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1. Il quadro generale dei consumi e dell’inflazione

· I consumi stentano a risollevarsi e le famiglie continuano ad indebitarsi per finanziare le spese

Dopo aver evidenziato qualche timido segnale di risveglio nel 2006, indotto – probabilmente – da un clima di maggiore fiducia nelle prospettive di ripresa del-l’economia, la spesa per consumi delle famiglie lucane ha nuovamente rallentato e il relativo trend è risultato il più basso a livello nazionale. 

In base alle ultime stime del modello previsionale Unioncamere 
, la crescita dei consumi nel 2007 dovrebbe fermarsi, infatti, ad un modesto +0,8% (contro il +0,9% dell’anno precedente), mentre nel resto del Paese l’incremento atteso è pressoché doppio (1,6%). 

Le possibilità di un recupero del PIL regionale nell’anno in corso, attualmente stimato al +1,7%, sono fortemente legate, quindi, al rilancio degli investimenti (che rappresentano l’altra componente della domanda interna) e dell’export. 

Fonte; ISTAT 2001-2005, stime Unioncamere 2006-2007
A fronte dell’andamento a rilento della spesa delle famiglie, continua a cre-scere a ritmi sostenuti il credito al consumo: nei primi 3 mesi del 2007, i prestiti concessi alle famiglie lucane per l’acquisto di beni di consumo sono aumentati del 18,4% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, mentre nell’intero 2006 la variazione è stata del +17,4% (in entrambi i casi, si tratta di incrementi molto superiori alla media nazionale) (cfr. tab. 1.1). 

Il crescente ricorso all’indebitamento ha un risvolto anche nella minore capa-cità di risparmio delle famiglie (è probabile, peraltro, che parte del risparmio ac-cumulato sia destinato a finanziare la spesa di consumo): il tasso di crescita ten-denziale dei depositi bancari 
, dopo aver segnato il +2,7% a fine 2006, è sceso al +1,1% nel I trimestre di quest’anno che, in termini reali, equivale ad una va-riazione negativa.

· In flessione la spesa mensile per consumi alimentari e non, cresce soltanto la spesa per la casa 

Secondo i dati dell’ultima indagine sui consumi condotta dall’ISTAT 
, la spesa media mensile per famiglia in Basilicata è risultata pari – nel 2006 – a 1.919 Euro correnti, un centinaio di Euro in meno rispetto all’anno precedente (-5,2%). 

La flessione è ancora più accentuata in termini reali se si considera che la va-riazione incorpora la dinamica inflazionistica (nello stesso anno, l’indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività si è attestato all’1,8% nel comune capoluogo).

A livello nazionale, invece, la spesa ha continuato a crescere (+2,7%), rag-giungendo i 2.461 Euro; ciò ha determinato un ulteriore ampliamento del diffe-renziale di spesa per consumi tra famiglie lucane e famiglie italiane, già struttu-ralmente elevato (fatto 100 il valore nazionale, quello regionale è pari a 78).

La contrazione della spesa mensile in Basilicata ha riguardato sia i generi ali-mentari (-4,6%), che incidono per il 21,7% sul bilancio familiare, sia – in misura maggiore – i beni e servizi non alimentari (-5,4%).

Con riferimento a quest’ultimi, le flessioni più consistenti si sono registrate per la spesa destinata all’istruzione, ai trasporti ed ai servizi sanitari; mentre in crescita sono risultate soltanto le spese per l’abitazione, che assorbe mediamente 438 Euro mensili, e quella per le utenze (elettricità, gas, acqua), che raggiunge i 115 Euro mensili. In entrambi i casi, tuttavia, la variazione nominale della spesa riflette anche un significativo aumento dei prezzi: nella media del 2006, infatti, il capitolo “abitazione, acqua, elettricità” ha fatto registrare la dinamica inflattiva più elevata a livello locale (+5,6%).

Circa la struttura dei consumi, si può osservare come i maggiori scostamenti tra la Basilicata e il resto del Paese riguardano, da un lato, le spese per i beni ali-mentari, la cui incidenza è molto più elevata a livello regionale (21,7% contro 18,9%), dall’altro, le spese per l’abitazione, i trasporti e gli “altri beni e servizi” 
 che, al contrario, hanno un peso relativamente minore nei bilanci delle famiglie lucane.

Nel corso degli ultimi anni, la composizione della spesa per principali capitoli ha subito importanti modifiche, evidenziando un tendenziale ridimensionamento della quota destinata ai generi alimentari e un aumento piuttosto consistente di quella riservata all’abitazione (cfr. graf. 1.3). Tra le voci di spesa che “arretrano” si segnalano gli arredamenti (compresi gli elettrodomestici) e i trasporti, mentre sostanzialmente stabile si mantiene la quota relativa alle spese per l’abbigliamen-to e calzature (intorno al 7,5%) e per il tempo libero (4,0% circa).

· In lieve risalita l’inflazione a livello locale, sospinta dagli alimentari 

Se il I trimestre del 2007 è stato all’insegna di una dinamica inflattiva molto contenuta, con l’indice dei prezzi per l’intera collettività (NIC) – calcolato dal-l’ISTAT nel comune capoluogo – sceso fino all’1,3% a marzo, nel periodo succes-sivo si è manifestata una tendenza al rialzo che ha spinto l’inflazione all’1,7% a luglio, in linea con la media nazionale. 

Molto differenziati gli andamenti dei prezzi a livello dei principali capitoli di spesa che compongono l’indice aggregato (cfr. graf. 1.5). 

Considerando la media dei primi 7 mesi dell’anno, gli aumenti più marcati hanno riguardato i beni alimentari: +3,7% la variazione tendenziale, in forte ac-celerazione rispetto allo stesso periodo del 2006 (+1,6%).

Alla risalita dell’inflazione ha contribuito in misura rilevante anche il comparto degli alberghi e pubblici esercizi (+3,6%), dove l’indice dei prezzi aveva segnato addirittura una flessione lo scorso anno (-0,7%).

Analogamente superiori alla media gli incrementi registrati nei trasporti (+2,6%) e nell’istruzione (+2,0%), sebbene – in entrambi i casi – la dinamica in-flattiva sia risultata in attenuazione rispetto al 2006.

Pressoché fermi, invece, i prezzi dei prodotti dell’abbigliamento e calzature (+0,1%) e dei mobili e arredamento (+0,4%), “frenati” – probabilmente – anche dall’andamento molto negativo delle vendite al dettaglio (cfr. parag. 2), mentre sono diminuiti quelli dei servizi sanitari (-2,0%). Da segnalare, infine, il rientro delle tensioni inflazionistiche nel capitolo “abitazione” (dal +6,5% del 2006 al +1,6% del 2007).

Dal punto di vista territoriale, l’andamento dell’inflazione continua ad essere più sfavorevole nel comune capoluogo di regione rispetto al comune di Matera (+1,8 e +1,4%, rispettivamente, il valore dell’indice generale).

I differenziali più ampi di crescita dei prezzi si rilevano, in particolare, nei tra-sporti, nell’istruzione e negli alberghi e pubblici esercizi, dove è il comune di Po-tenza a registrare i maggiori aumenti, e nei prodotti dell’abbigliamento e calzatu-re dove, al contrario, è il comune di Matera a scontare gli incrementi più elevati (cfr. graf. 1.7).

2. L’indagine congiunturale sulle imprese commerciali

· Sempre in affanno il commercio al dettaglio

La prolungata stagnazione dei consumi continua a rinviare le prospettive di ripresa delle vendite al dettaglio che, anche nella prima metà del 2007, hanno accusato una flessione, sebbene il trend di medio-lungo periodo mostri un pro-gressivo, ancorché lento, rientro delle spinte recessive.

In tale contesto, si allarga ulteriormente il divario tra gli andamenti della pic-cola distribuzione specializzata, che segna pesantemente il passo, e quelli deci-samente espansivi della grande distribuzione organizzata, che si rilancia anche sottraendo quote di mercato alla prima. 

Alla fine del semestre, tuttavia, il clima di fiducia tra gli operatori del settore (compresi quelli del piccolo commercio) appare improntato ad un certo ottimi-smo (ma più volte, in passato, le aspettative di ripresa non hanno trovato poi conferma nei periodi successivi).

Queste, in estrema sintesi, le principali risultanze delle ultimi indagini trime-strali sulle imprese commerciali della Basilicata, che operano tramite punti ven-dita al minuto in sede fissa, realizzate dal Centro Studi Unioncamere.

Nella media dei primi 6 mesi del 2007, in particolare, le vendite al dettaglio a livello regionale hanno subito un calo dell’1,2% su base annua, inferiore di mezzo punto percentuale a quello registrato nell’intero 2006 (-1,7%).

Di segno positivo, invece, il trend nel resto del Paese, ma la crescita rimane di intensità assai modesta (+0,3%) e tale da delineare più una situazione di stal-lo che di effettiva ripresa. 
Anche nel Mezzogiorno la crisi delle vendite al dettaglio non accenna a ridur-si, segnando anzi una forte ricaduta nel II trimestre (-2,2%), dopo gli spunti di ripresa emersi nei primi mesi dell’anno (+0,7%).  

· In forte ripresa le vendite di ipermercati, supermercati e grandi magaz-zini; continuano ad arretrare i piccoli esercizi specializzati
Le performance delle vendite al dettaglio si presentano fortemente differen-ziate a seconda della tipologia distributiva e della dimensione degli esercizi com-merciali.

Con riferimento al primo aspetto, si può osservare come tutti i comparti degli esercizi specializzati registrino andamenti negativi del giro d’affari: -1,9% la va-riazione tendenziale annua nell’alimentare (sempre nella media del I semestre),  -2,1% nel “non alimentare” (in entrambi i casi, si tratta di flessioni di intensità quasi analoga a quella registrata nell’intero 2006).

Nel comparto “non alimentare”, in particolare, le perdite più consistenti di fat-turato si sono concentrate nei reparti dell’”abbigliamento e accessori” e dei “pro-dotti per la casa ed elettrodomestici” (-3,0%), sebbene il trend negativo abbia mostrato una certa attenuazione tra il I e il II trimestre. Le vendite degli “altri prodotti” sono diminuite, invece, dell’1,1%, evidenziando tuttavia un arretramen-to nel corso del semestre. 
A fronte di tali andamenti, gli esercizi despecializzati (ipermercati, supermer-cati, grandi magazzini), che costituiscono le forme di vendita del canale moder-no della distribuzione, hanno registrato risultati molto positivi e in ulteriore mi-glioramento rispetto a quelli conseguiti nell’anno precedente: l’aumento del fattu-rato ha sfiorato, infatti, il 3%, quasi un punto in più dell’incremento medio del 2006.

In un contesto complessivamente sfavorevole per il commercio al dettaglio, prosegue, quindi, lo spostamento di quote di mercato dagli esercizi specializzati della piccola distribuzione alla grande distribuzione organizzata che, grazie alle economie di scala, può vantare più elevati livelli di competitività 
.

Alla differenziazione delle performance di vendita legata alla tipologia distri-butiva (esercizi specializzati vs. esercizi despecializzati) se ne sovrappone un’altra legata alla dimensione degli esercizi (in termini di addetti occupati e, quindi, di superfici). I due aspetti, in realtà, sono fortemente correlati dal momento che i punti vendita di maggiori dimensioni tendono a coincidere con i formati commer-ciali tipici della GDO, vale a dire quelli despecializzati 
.

Come si può osservare nel graf. seguente, trend costantemente negativi del giro d’affari interessano le piccole imprese commerciali (al di sotto dei 5 addetti); per contro, incrementi significativi si registrano nelle imprese di grandi dimensio-ni (oltre 20 addetti), soprattutto a partire dalla seconda metà del 2006, mentre andamenti più orientati alla stazionarietà caratterizzano le imprese di dimensioni intermedie. 
In particolare, nei primi 6 mesi del 2007, le vendite sono diminuite del 2,9% nei piccoli esercizi, sono rimaste stabili in quelli intermedi, dopo la flessione del 2006 (-1,1%), ed aumentate del 3,6% nei grandi esercizi.

Ulteriori indicazioni si ricavano dalla lettura incrociata delle due variabili consi-derate (tipologia distributiva e dimensione d’impresa) (cfr. tab. 2.2).

Nel caso delle imprese di grandi dimensioni l’incremento complessivo del fat-turato è imputabile sia al segmento despecializzato (+3,4%) sia al segmento specializzato, soprattutto “non alimentare” (+4,8%), all’interno del quale tirano molto le vendite di prodotti per la casa ed elettrodomestici (+6,2%).
Per quanto riguarda, invece, la distribuzione intermedia, la stazionarietà del giro d’affari è la risultante di un recupero delle vendite negli esercizi despecia-lizzati (+1,4%, contro il -2,2% del 2006) e di flessioni, ancorché contenute, negli esercizi specializzati, tra i quali tengono soltanto gli alimentari.

Tutte di segno negativo, infine, le variazioni delle vendite nei piccoli esercizi (interamente compresi nel segmento specializzato), con regressi particolarmente marcati nei comparti dei “prodotti per la casa ed elettrodomestici” (-6,0%), dove probabilmente è più accentuata la sottrazione di quote di mercato da parte della GDO, e dell’”abbigliamento e accessori” (-3,9%).

· Cresce la fiducia nella ripresa da parte degli operatori commerciali

Rispetto alle previsioni formulate ad inizio d’anno, improntate ad un diffuso pessimismo, quelle più recenti lascerebbero ipotizzare un certo miglioramento delle vendite al dettaglio per i prossimi mesi.

Nel complesso, il 40% degli operatori scommette su una ripresa del giro d’af-fari nel III trimestre dell’anno, mentre il 45% ritiene probabile il mantenimento degli attuali livelli di vendite e soltanto il 15% indica una ulteriore flessione. Il saldo tra opposte segnalazioni risulta, quindi, relativamente elevato e pari a +25 punti.

Le aspettative di ripresa si concentrano soprattutto nel comparto despecializ-zato (+63 punti il saldo tra ottimisti e pessimisti): la GDO dovrebbe confermare, quindi, le performance molto positive degli ultimi dodici mesi, mentre la distribu-zione intermedia dovrebbe ulteriormente rilanciarsi.

Nel comparto specializzato, invece, le previsioni più favorevoli riguardano l’a-limentare, dove le indicazioni di aumento delle vendite superano di 31 punti quelle di segno opposto; in questo caso, anche gli operatori del piccolo commer-cio al dettaglio si mostrano abbastanza fiduciosi sulle prospettive di ripresa. 

Nello specializzato “non alimentare”, infine, la media e grande distribuzione dovrebbe trainare la risalita delle vendite, che rimarrebbero pressoché stazionarie nei piccoli esercizi.
 dinamiche imprenditoriali nel settore commerciale 

· Continua l’emorragia dei piccoli esercizi commerciali

Le difficoltà del settore commerciale trovano puntuale riscontro nelle dinami-che imprenditoriali, che segnalano una tendenziale riduzione dei fenomeni di na-talità aziendale, a fronte di una diffusione sempre ampia dei fenomeni di morta-lità.

Nella prima metà del 2006, in particolare, sono state 283 le iscrizioni al Re-gistro Imprese delle Camere di Commercio, l’8,7% in meno rispetto allo stesso periodo del 2005; per contro, 356 imprese sono state costrette a chiudere: un numero lievemente inferiore rispetto all’anno precedente, ma superiore di ben 73 unità a quello delle nuove imprese 
.

Questo saldo negativo tra imprese iscritte e cancellate equivale ad un tasso di variazione della base imprenditoriale del settore pari al -0,77%, che rappresenta il più forte arretramento finora registrato su base semestrale.

Il graf. 3.1, che riporta il trend di medio-lungo periodo degli indci di nati-mor-talità aziendale, mostra efficamente come la crisi degli ultimi anni, da un lato, ab-bia determinato processi via via più intensi di espulsione dal mercato di esercizi commerciali non più competitivi, dall’altro, abbia frenato l’apertura di nuovi punti vendita. 

Le dinamiche imprenditoriali osservate riflettono, peraltro, anche i cambia-menti strutturali in atto nel settore: la tendenziale “sostituzione” della media e grande distribuzione organizzata al piccolo commercio tradizionale, ad esempio, si traduce in un saldo negativo del numero di esercizi, cui corrisponde tuttavia un forte aumento delle superfici complessive di vendita 
. 

· Si ferma la crescita del comparto despecializzato, “tiene” il comparto specializzato 
Delle 7.251 imprese commerciali attive in Basilicata a fine giugno 2007 
, 5.915 (pari all’82% del totale) sono costituite da esercizi al dettaglio specializzati, mentre le restanti 1.336 appartengono al comparto despecializzato, che com-prende – come visto – i formati di vendita della distribuzione moderna (super-mercati, grandi magazzini, ipermercati).

Le tendenze più recenti segnalano un’interruzione della crescita dello stock di imprese attive del comparto despecializzato (-1,8% la relativa variazione annua nel I semestre dell’anno, pari a 25 unità in meno) 
 e una sostanziale tenuta del-lo stock di imprese del commercio al dettaglio specializzato (+0,3%).

All’interno del segmento specializzato, andamenti dello stesso segno ma di di-versa intensità hanno caratterizzato i due principali comparti: maggiormente di-namico l’alimentare, dove le imprese sono aumentate dell’1,3%, più orientato al-la stazionarietà il “non alimentare” (+0,1%).
Con riferimento alle classi merceologiche (cfr. tab. 3.3 e 3.4), l’alimentare continua ad evidenziare un costante ridimensionamento delle macellerie, diminui-te anche nella prima metà del 2007 (-3,0%). Variazioni positive, invece, per i punti vendita dei tabacchi (+4,7%), per gli esercizi di frutta e verdura (+6,0%), oltrechè per le pescherie e le panetterie (quest’ultime, costantemente in calo ne-gli anni precedenti).
Nello specializzato “non alimentare” sono le farmacie e profumerie a registra-re i tassi di crescita più sostenuti dello stock di imprese (+3,4%). Incrementi si rilevano anche per ferramenta (+1,5%), abbigliamento (+0,9%) e libri e giornali (+0,8%), mentre segnano il passo i comparti del mobile, degli elettrodomestici e dei prodotti del tessile e calzature.

4.  L’andamento dell’occupazione nel settore commerciale
· Cenni di ripresa dell’occupazione nel settore

Dopo un 2006 decisamente negativo sul fronte occupazionale, i primi mesi del 2007 hanno fatto registrare un certo miglioramento, favorito soprattutto dalla ripresa della componente “indipendente” degli occupati.

Alla fine dello scorso mese di marzo, infatti, l’occupazione nel settore com-merciale risultava in crescita, su base annua, del 2,1% (circa 500 unità in più), dopo aver chiuso l’anno precedente in regresso del 5,2% 
.

Quasi l’80% dell’occupazione aggiuntiva è costituita da indipendenti (+3,1% la relativa variazione tendenziale), mentre assai modesto è stato l’incremento degli occupati dipendenti (+1,0%) che, a fine 2006, erano in calo del 7,2%. 

Ciò contribuisce a spiegare i trend fortemente divergenti relativi ai due gene-ri, con un arretramento dell’occupazione femminile (-4,9%), già penalizzata da andamenti più sfavorevoli nell’anno precedente, e una crescita di quella maschile (+6,1%).

Più favorevole il bilancio dell’occupazione a livello nazionale (cfr. graf. 4.1), dove i ritmi di crescita hanno raggiunto il +3,0% a fine marzo 2007; inoltre, a differenza di quanto osservato in regione, la nuova occupazione è alimentata quasi esclusivamente dagli addetti alle dipendenze (+5,0%), a conferma di pro-cessi di modernizzazione del comparto ancora intensi, attraverso il rafforzamen-to della presenza della media e grande distribuzione organizzata.

· Pressochè ferma l’occupazione dipendente per l’anno in corso secondo le previsioni degli operatori

Secondo l’ultima indagine Excelsior, le imprese commerciali lucane hanno previsto di assumere – nell’anno in corso – 470 unità; a fronte di queste “entra-te”, le “uscite” (per pensionamenti, dimissioni, licenziamenti) dovrebbero interes-sare 440 unità. L’incremento “netto” di occupazione dipendente risulterebbe così assai modesto e pari ad appena lo 0,6% in più rispetto agli attuali livelli di occu-pazione. 

Come si può osservare nel graf. seguente, questa sostanziale stazionarietà è la risultante di un elevato ricambio occupazionale; in altri termini, vi sono molte assunzioni a fronte di molte uscite, e ciò potrebbe indicare un ampio ricorso, da parte delle imprese, a forme contrattuali “flessibili” e a tempo determinato. 

Rispetto alle previsioni formulate nel 2005, inoltre, il saldo atteso di nuova occupazione si è notevolmente ridotto, a conferma del permanere di molte incer-tezze sulle prospettive di rilancio del comparto (a livello nazionale, peraltro, la crescita prevista non è molto più elevata, attestandosi al +1,1%). 

Da segnalare, infine, che la propensione ad assumere è molto elevata nel segmento della media-grande distribuzione organizzata (dove, in effetti, dovreb-be concentrarsi l’intera occupazione aggiuntiva), mentre si riduce notevolmente nei piccoli esercizi, dove le entrate programmate sono destinate unicamente a “rimpiazzare” le uscite.

La presente nota è stata curata da Franco Bitetti, coordinatore scientifico del Centro Studi Unioncamere Basilicata
� Cfr. Unioncamere, Scenari di sviluppo delle economie locali italiane 2007-2010, luglio 2007.


� Indicatore utilizzato come proxy della propensione al risparmio delle famiglie.


� ISTAT, I consumi delle famiglie (anno 2006) , Statistiche in breve, luglio 2007. 


� Gli “altri beni e servizi” comprendono, tra gli altri, le vacanze, gli onorari per professionisti e le assicurazioni diverse da quelle per i mezzi di trasporto


� In effetti, i peggiori risultati (in termini di fatturato) conseguiti dal settore commerciale a livello regionale rispetto al resto del Paese riflettono anche la minore presenza relativa della GDO in Basilicata.


� Si pensi, ad esempio, ai supermercati e ipermercati, al cui interno sono presenti entrambi i reparti dell’alimentare e del “non alimentare”.


� L’analisi fa riferimento alle imprese appartenenti alla “divisione” 52 della classificazione ATECO (“commercio al dettaglio, escluso quello di autoveicoli e motocicli; riparazione di beni personali e per la casa”).


� Un’analisi delle attuali dimensioni e caratteristiche della media-grande distribuzione organizzata in Basilicata è contenuta in: Centro Studi Unioncamere (a cura di), L’evoluzione del settore commer-ciale in Basilicata nel 2006, febbraio 2007.


� Il dato delle imprese attive differisce da quello riportato nella tab. 3.1 (8.904) perché quest’ultimo include anche le attività commerciali svolte al di fuori dei negozi e in forma ambulante nonché le attività di riparazione dei beni di consumo.


� Va precisato che il numero di imprese non coincide con il numero di punti vendita (unità locali) e che molti esercizi della media-grande distribuzione sono unità locali di imprese extra-regionali e non rientrano, perciò, nella “contabilità” del Registro Imprese.   


� Stante l’elevata variabilità, tra un trimestre e l’altro, dei dati sull’occupazione rilevati dall’indagine ISTAT sulle forze di lavoro, sono state utilizzate le medie annue mobili, calcolate come rapporto tra la media degli occupati negli ultimi 12 mesi e quella dei 12 mesi precedenti.
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